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Dalla relazione della Banca d'Italia un quadro dei gravi problemi dell'economia 

La caduta degli investimenti 
preparò la crisi della lira 

Il Tesoro ha ingigantito il disavanzo pubblico senza però dare impulso alla 
produzione - Il basso livello di utilizzazione degli impianti ha minato la pro
duttività - L'attacco alla scala mobile - Il ruolo delle banche, questione aperta 

(Dalla prima pagina) 

l'economia mondiale, quella 
dei paesi capitalistici, della 
cui crisi l 'Italia subisce le 
conseguenze in proporzione 
all'eccessiva dipendenza. Tut
tavia da quest 'area non è ve
nu ta solo la recessione bensì 
anche una manovra di tipo 
imperialistico (la parola non 
si trova, ovviamente, nel vo
cabolario di Baffi) di vaste 
proporzioni: la liquidità mo
netarla , espressa quasi tut ta 
In dollari, è s ta ta creata dai 
gruppi finanziari multinazio
nali ed il suo uso è rimasto 
concentrato nelle loro mani, 
determinando una scarsità di 
mezzi di pagamento per l'Ita

lia e per gran par te dei paesi 
in via di sviluppo; l'oro delle 
riserve è r imasto congelato 
come mezzo di pagamento 
rendendo impossibile all'Ita
lia l'uso della componente 
principale delle sue riserve; 
nell 'anno della più profonda 
recessione gli Stat i Uniti, an
ziché aumentare la loro do
manda di merci all'estero, 
l 'hanno ridotta, quadrupli
cando il proprio avanzo com
merciale salito a 16 miliardi 
di dollari. 

Il problema monetario ita
liano ha quindi una compo
nente internazionale deter
minante, la quale richiede 
una iniziativa specifica, di
retta a modificare i traffici 
internazionali — differen-

Commenti alla esposizione di Baffi 

La necessità di 
mutamenti nei 
primi giudizi 

Gli aspetti più rilevanti dell'analisi - Rile
vata la urgenza di soluzioni politiche nuove 

Agli osservatori politici ed 
economici che ieri mat t ina 
hanno affollato l'ampio salo
ne del palazzo di via Nazio
nale non è sfuggito — né po
teva essere diversamente — 
il significato e la portata del 
tono che il governatore Pao
lo Baffi ha usato nel denun
ciare la gravità raggiunta 
dalla situazione economica 
del paese. Appena si sono 
spenti gli applausi che han
no salutato le parole dell'ex 
governatore Menichella (il 
suo intervento, assieme a 
quello di Carli, ha portato 
un tocco inusuale nel tradi
zionale r i tuale delle assem
blee annuali della Banca 
d'Italia) i commenti e le di
chiarazioni si sono lmmedia-
mente intrecciati ce a caldo». 

Nei giudizi del politici al
l'interesse per la par te ana
litica si è accompagnata, na
turalmente . la sottolineatu
r a delie implicazioni di ca
ra t te re più generale che 
s tanno dietro quella parte 
analitica. Antonio Giolitti, 
socialista, ex ministro del 
bilancio dopo aver rilevato 
« il rigore analitico ineccepi
bile» con il quale Baffi ha 
posto il problema della di
mensione del disavanzo pub
blico e della dinamica del co
s to del lavoro h a aggiunto 
che. a suo avviso, a il limite 
delle considerazioni finali è 
politico» nel senso che si 
pensa « a impossibili restau
razioni da affidare a impra
ticabili meccanismi », ma ha 
anche messo in risalto « il 
pregio maggiore della rela
zione che è quello di mette
re chiaramente in luce le re
sponsabilità... e la necessità 
di soluzioni politiche, dimo
strando che non può esserci 
governo della moneta se man
ca il governo dell'economia ». 
Giannot ta . responsabile della 
sezione economica del PSI 
ha. da par te sua respinto l'at
tacco di Baffi alla scala mo
bile. 

Per il repubblicano Giorgio 
La Malfa « le considerazioni 
finali di Baffi sono un docu
mento da valutare e medita
re con attenzione » anche per
chè da esse discendono « una 
serie di comportamenti coe
renti per le parti sociali che 
i repubblicani hanno invo
cato da anni » (e qui l'espo
nen te repubblicano, al qua
le ha fatto eco l'economista 
del PRI Bruno Trezza, si è 
riferito alle note posizioni 
di questo par t i to sul conte
nimento della spesa pubbli
ca e sulla politica dei reddi
t i ) . Per il de Ferrari Aggra
di. « la relazione del gover
natore Baffi documenta am
piamente quanto complesso 
e irto di difficoltà sia il qua
dro dei problemi economici 
e finanziari del nostro pae
se* e dimostra «come sia 
necessaria soprattutto oggi 
una azione coerente e respon
sabile sulla base di una stra

tegia che dia preminenza as
soluta alle esigenze di rie
quilibrio e di rilancio pro
duttivo » (strategia, peraltro, 
alla quale gli ostacoli sono 
sempre venuti dalla D O . 

Veniamo ai commenti più 
propriamente « tecnici »." il 
professor Parravicini, presi
dente del Mediocredito cen
trale, ha dichiarato di esse
re convinto « che lo stesso 
Baffi sia dell'opinione che 
occorrono politiche di ordine 
strutturale che sostituiscano 
la politica economica del gior
no per giorno finora condot
ta». Secondo Cappon, presi
dente dell'IMI, la relazione 
di Baffi offre nuna analisi 
molto lucida », la quale ha 
confermato che « un pro
gramma di risanamento sarà 
molto laborioso e faticoso » 
e che « la situazione è cupa > 
Per l'economista Corrado 
Fiaccavento le considerazioni 
di Baffi «sono molto equili
brate e danno un giudizio 
duro, preoccupato e realisti' 
co della situazione». 

Per il consigliere economi
co del presidente Moro. An
dreat ta , invece il limite della 
relazione di Baffi s ta « nel 
fatto che non ci sono gli ele
menti per una valutazione di 
quella che sarà la politica 
monetaria dei prossimi mesi». 
In tal modo. però. Andreat
ta sorvola sulla critica di 
fondo che Baffi ha fatto al
la politica monetaria — e del
la spesa pubblica — fin qui 
seguita. 

Le considerazioni di Baffi 
hanno anche colpito per il 
nuovo stile di linguaggio: al
cuni hanno voluto mettere 
ciò in rapporto al carat tere 
del governatore « più schivo 
e riservato, più portato alle 
analisi che alle invettive di 
taglio politico ». Secondo il 
professor Parenti, ex presi
dente del Comitato tecnico 
per la programmazione. « ri
spetto a quella di Carli, la 
relazione di Baffi è scritta 
con parole più semplici ed 
assieme più efficaci. La par
te tecnica è più accentuata, 
mette tn evidenza in modo 
preciso le incompatibilità del 
sistema ». A parere di Pa
renti. Baffi « mette bene in 
risalto e distingue quelle che 
sono e devono essere le re
sponsabilità della banca di 
Italia, del governo e delle 
forze sociali ». 

L'unico a dare una inter
pretazione un po' «anoma
la » della relazione di Baffi 
è s t a to il fanfaniano presi
dente dell'Isveimer. Servi-
dio il quale ha det to che la 
relazione «si può definire 
per certi aspetti difensiva », 
mostrando così di non co
gliere affatto il senso — an
che di condanna alla politi
ca seguita dalla DC — che 
obiettivamente emerge dalla j 
relazione del governatore t 
Baffi. ! 

fin breve' D 
• LA LIRA A QUOTA 843,75 

Lira in apprezzamento leggero nspet to a venerdì scorso 
sul dollaro, più marcato sul marco tedesco, sul franco fran
cese e 6ulla sterlina. Il franco svizzero ha avuto invece una 
consistente rivalutazione. Il dollaro è s ta to fissato ieri a 
843.75 rispetto a 843.875 di venerdì scorso 28 maggio. 

• A PARIGI CONGRESSO EIRMA 
Si è svolto a Parigi il decimo congresso annuale deirEir-

ina. l'associazione europea per il management della ncerca 
industriale, alla quale aderiscono 150 fra le principali aziende 
che rappresentano circa i due terzi del potenziale di ncerca 
dell 'industria europea; l'Italia è rappresentata da Efim, Bre-
da , Enel. Eni Fiat. Iri, Montedison, Olivetti. Pirelli e Saes 
Gelters. E" s ta to anche eletto il nuovo presidente dell'asso
ciazione: è il prof. Umberto Colombo, direttore generale del
la divisione ricerche e sviluppo della Montedison. 

• ASSEMBLEA AZIONISTI « COGIS » 
Si è tenuta ieri a Milano l'assemblea ordinaria degli azio

nisti della « Cogis spa » con la partecipazione dei soci Fin-
meccanica, Fiat, Rtv-Sip. Montedison e Snia Viscosa. Il bi
lancio si chiude con un utile netto di 401 milioni e 728 mila 
fere su un giro d'affari diretti di 57 miliardi di lire e di in
termediazione di oltre 50 miliardi di lire. 

zinndoli e qualificandoli — 
in funzione di obbiettivi di 
indipendenza economica. 

GLI INTERVENTI — La 
rassegna degli avvenimenti 
1974-75 « in difetto di accor
di internazionali per il finan
ziamento del disavanzo pe
trolifero» (ma abbiamo vi
sto che non si t r a t t a solo di 
questo), è tu t ta spostata su 
aspetti interni. In particola
re « nell ' industria il costo del 
lavoro per uni tà di prodotto, 
già accresciutosi del 20 per 
cento nel 1974. subiva nel 
1975 un abnorme aumento 
del 33 per cento, dovuto per 
due terzi alla crescita dei sa
lari e per un terzo alla di
minuzione della produttivi
tà ». S t ranamente , per un 
tecnico come Baffi, i dati 
non sono depurati dall'infla
zione. che ne riduce forte
mente la portata in termini 
reali, e mettono in un mede
simo piano due cose diverse 
come sostanza economica, i 
mezzi di esistenza della po
polazione lavoratrice e l'uso 
inefficiente dell 'apparato in
dustriale. 

Baffi riconosce che l'equi
librio con l'estero non si può 
ricostituire senza l'apporto 
di al tr i settori, come l'agri
coltura, ma indirettamente. 
senza nominarla e tanto me
no ent rare nel merito dei 
problemi del settore agro-ali
mentare. 

Di qui anche il giudizio an
nacquato sui ritardi e poi il 
drammatico abbaglio del ri
lancio congiunturale deciso 
fra l 'estate e l 'autunno 1975. 
«Alla diversità di opinioni 
sulle modifiche di s t rut tura 
faceva riscontro, sul piano 
congiunturale, un largo con
senso a favore di una poli
tica espansiva ». dice Baffi. 
Di qui « l'iniziativa di un ri
lancio affidato in prima 
istanza alla sollecitazione 
delle esportazioni ». cioè non 
di una politica espansiva — 
dato che continuavano a ri
dursi proprio gli investimen
ti produttivi — ma l'esaspe
razione di agevolazioni finan
ziarie che innalzavano le di
sponibilità delle banche e de
gli operatori con l'estero. Lo 
Stato, insomma, ha finanzia
to le forze che dovevano/i i -
ventare di li a due mesi 
esportatrici di capitali e spe
culatori a ribasso sulla lira. 

CRISI VALUTARIA —Baf
fi ha evitato di dire oggi, alla 
vigilia delle elezioni, quello 
che disse in Par lamento il 
9 ottobre 1975, e cioè che gli 
investimenti produttivi, in 
particolare delle imprese a 
partecipazione statale, non 
« t iravano » creando un vuoto 
di produzione e prolungando 
la crisi, rendendo pericolosa 
l'espansione monetaria. Si 
tenga presente che i Buoni 
messi in circolazione dal Te
soro per investimenti liberi 
sono saliti da 2.300 miliardi 
nel 1973 a 19.400 miliardi a 
fine 1975; che il disavanzo di 
cassa del Tesoro previsto in 
11 mila miliardi nell'ottobre 
1975 saliva a 14.200 miliardi 
soltanto due mesi dopo. Que
sta ingente espansione, tut
tavia, si è caratterizzata per 
la sua na tura improduttiva, 
parassitaria, favorendo sol
tanto gli intermediari finan
ziari speculatori. Corretta
mente Baffi conclude che « la 
crisi di gennaio sul mercato 
dei cambi non ha quindi trat
to origine da un persistente 
disavanzo della bilancia dei 
pagamenti bensì trova le sue 
cause remote negli squilibri di 
fondo che si sono venuti ag
gravando nel corso degli an
ni, e quelle immediate nella 
povertà delle riserve e nella 
nostra ridotta affidabilità di 
credito per il carico dei de
biti accumulati nel triennio 
1972-74» quando la gestione 
Carli-Colombo copriva le e-
sportazioni di capitali con in
genti prestiti esteri. A di
cembre era ancora possibile 
«svo l ta re» ; infatti qualora 
«si fosse addivenuti alla for
mazione di un governo dota
to di sufficiente forza poli
tica e all'adozione di un pro
gramma adeguato di azione 
economica la verifica avreb
be potuto mettere capo ad 
un tasso di cambio capace 
di reggersi su un qualche li 
vello di stabilità ». 

In questo punto la respon
sabilità della DC. che ha ri
fiutato la « svolta » di cui 
aveva bisogno il Paese, emer
ge oggettivamente. 

INDICAZIONI — Per Baffi 
« il bilancio pubblico è chia
mato a compensare gli squi
libri nei conti economici de!-
le imprese nascenti sia da 
una crescita salariale ecce
dente la produttività, sia da 
un aumento difforme di que
st 'ultima per settori e territo
r ia lmente». Ancora un silen
zio totale, sulle cause della 
bassa produttività delle im
prese e sulle sue « difformi
tà ». Di qui prendono il via 
confronti con i costi di la
voro per uni tà di prodotto di 
altri paesi — aumento del 
1371- in Italia dal 1970 al 1975 
contro il 4 3 ^ della Germania 
occidentale e il lOir* dell'In
ghilterra — senza considera
re che in aziende dove si la
vora al 50 "e della capacità 
produttiva o in condizioni di 
sfasatura parziale o totale ri
spetto al mercato ciò che va 
rivisto non è il salario ma la 
politica economica, 

Tuttavia. Baffi par te da 
una Interpretazione unilate
rale per sostenere che la sca
la mobile « è sorta come stru
mento di attenuazione della 
conflittualità salariale, in 
quanto dovrebbe garantire al 

lavoratore 11 potere d'acqui
sto e all 'imprenditore più sta
bili prospettive di program
mazione aziendale. Questa fi
nalità è in larga par te vani
ficata da forme di contratta
zione permanente ». Quindi 
propone che venga « concor
dato con le confederazioni 
sindacali 11 tasso d'inflazio
ne di riferimento compatibi
le con il rispetto della regola 
di crescita salariale» e ne fa 
derivare la proposta di inter
ruzione della scala mobile in 
certe situazioni inflazionisti
che. Quanto alla spesa pub
blica Baffi corret tamente ri
leva che « occorre distingue
re gli aspetti aventi una in
cidenza diretta sull'economia 
reale, come in particolare la 
preminenza da dare agli in
vestimenti sociali a scapito di 
altre spese pubbliche, da quel
li che riguardano i mercati 
monetari e finanziari »: infine 
propone il riesame dei bilan
ci per i servizi pubblici « di
stinguendo. t ra 1 servizi, quel
li a carat tere sociale, il cui 
costo deve essere coperto pre
valentemente con l'imposizio
ne fiscale, e gli altri, per i 
quali l 'adeguamento delle ta
riffe al costo deve valere co
me regola ». 

LE BANCHE — Al di là di 
una difesa d'ufficio. Baffi ha 
detto che gli stessi banchie
ri dovrebbero accettare una 
certa dose di «disintermedia
zione». Nei confronti di un 
nuovo ruolo chiesto per le 
banche cooperative e locali 
non prende una posizione di 
chiusura pur rivendicando la 
« unità della funzione credi
tizia ». Egli è convinto che 
« alcuna norma di indirizzo 
possa sostituire uti lmente 
l'apprezzamento di chi ammi
nistra gli istituti di credito» 
benché la questione del con
trollo qualitativo sul credito 
sia aperta ed abbia molte
plici risvolti. Ha rivendicato 
la continuità dell* inquadra
mento ricevuto negli anni '30 
dalle istituzioni bancarie pur 
riconoscendo che le condizio
ni operative sono profonda
mente cambiate, dal che deri
va una sostanziale inadegua
tezza del « sistema ». 

Una immagine della assemblea mentre Baffi legge la relazione 

Una dichiarazione di Barca 
Sulla relazione del governatore Paolo Baffi, 

il compagno Luciano Barca ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

« La relazione del governatore Baffi confer
ma contro ogni irresponsabile ottimismo la 
gravità della situazione economica per la qua
le Baffi non ha esitato a parlare di "dissesto 
finanziario" e di "economia di stato d'assedio". 

L'eccezionalità della situazione è sfata sotto
lineata dagli interventi degli ex governatori 
Carli e Menichella che, al di fuori di ogni 
prassi, hanno voluto portare alla dura ana
lisi di Baffi e, sostanzialmente, alla sua cri
tica verso l'autorità politica ti loro appoggio 
e la loro solidarietà. 

La relazione fornisce elementi di verità noti 
e meno noti all'elettorato e alle forze politi
che che debbono gestire una eredità dram
matica e dà in questo senso un contributo 
prezioso ad un confronto civile e a quella 
corretta dialettica tra istituti e momenti di
versi che Baffi ha fermamente difeso. 

Per quanto riguarda la parte delle proposte 
la relazione appare profondamente contrad
dittoria: da una parte auspica misure e com
portamenti di tipo libcristico che fanno pen
sare a Luigi Einaudi; dall'altra in polemica 
con l'attuale funzionamento della scala mo
bile auspica patti sociali di tipo laburista che 
con la libera competizione delle forze nulla 
hanno a che fare. E' da chiedersi tuttavia se 
la contraddizione sia in Baffi o nella situa
zione cui la politica democristiana ci ha con
dotto: l'Italia ha effettivamente bisogno di 
rompere protezioni, clientelismi, sistemi di 
erogazione ripristinando meccanismi di mer
cato: dall'altro ha bisogno di porre in atto 
una consapevole politica delle risorse ivi com
presa la decisiva risorsa del lavoro. Definire e 
attuare una linea politica che faccia proprie 
entrambe queste esigenze è il compito che 
attende le forze politiche. Ad esso ci siamo 
richiamati noi comunisti quando abbiamo pro
posto un tipo di programmazione che utilizzi 

i meccanismi dt mercato. Ciò die occorre e 
creare un quadro di priorità che posaci avere 
il più largo consenso delle masse e in nome 
del quale ogni gruppo accetti di autodiscipli-
nursi. Lo stesso Baffi sottolinea del resto clic 
presupposto di ogni mutamento di comporta
mento a livello sociale è l'assunzione di nuore 
scelte politiche. 

Questo è il punto centrale sul quale va po
sto l'accento: dalla mancata soluzione di esso 
dipende quel disavanzo pubblico (pauroso per 
qualità e quantità) die alimenta l'inflazione, 
rende sempre più precarie e illusorie le pro
spettive occupazionali nonché le difese affidate 
all'ingegneria finanziaria e rischia di restrin
gere pericolosamente lo stesso spazio della 
Banca d'Italia. 

La conquista della scala mobile è per noi 
fuori discussione. In un quadro mutato gli 
stessi sindacati si sono dicliiarati disposti 
ad esaminare misure di emergenza e cor
rezioni di privilegi che nell'attuale situazio
ne appaiono ancor meno ammissibili di ieri. 
Occorre in ogni caso partire da una ana
lisi rigorosa dell'andamento delle remune
razioni reali in Italia, per vedere a chi l'in
flazione ha dato e a chi l'inflazione ha tolto 
e non trasferire all'Italia, un po' somma
riamente, le analisi relative alla situazione 
inglese. 

L'aspetto più positiio della relazione di 
Baffi e il suo costante richiamo all'esigenza 
di una politica che affronti finalmente non 
la superficie dei fenomeni ma gli squilibri 
di fondo. Credo che essa potrà complessiva
mente servire a difendere, all'estero, in at
tesa che la scelta degli elettori sancisca 
l'abbandono delle vecchie fallimentari poli
tiche. il residuo credito dell'Italia. Ci sono 
situazioni in cui anche le verità di un con
servatore appaiono rivoluzionarie a fronte 
dei comportamenti irrazionali e incoerenti 
cui il nostro Paese è stato da anni abituato ». 

La stima che si riferisce al 1975 resa nota dal ministro delle PPSS 

LE IMPRESE PUBBLICHE PERDONO 
SETTECENTO MILIARDI DI LIRE 

L'intervento di Bisaglia all'assemblea dell'lntersind - Gravissime responsabilità dei governi de • Massaccesi nuovo 
presidente dell'associazione delle imprese a partecipazione statale - Boyer proposto a direttore generale dell'IRI 

Nel corso del 1975, secondo 
stime « prudenziali » fatte da) 
ministero delle partecipazioni 
statali, l 'intero settore delie 
imprese pubbliche ha r o 
st ra to una perdita di 703 mi
liardi di lire. Una cifra r. 
levantissima, pari a quando 
occorre per impiantare due 
stabilimenti dalle dimensioni 
dell'Alfa Sud di Napoli o del
la Italsider di Taranro. Lr. 
cifra è stata fornita d j ! mi
nistro delle Partecipazioni sta
tali, Bisaglia. nel corso del 
suo intervento alla assem
blea annuale dell ' lntersind. 
Bisaglia ha anche detto che 
se si vuole mantenere la si
tuazione cosi come è. fare e o e 
solo un o programma inerzia
le» occorre, per il quinquen
nio *76-'80. una- cifra di 10 
mila miliardi di lire, al net
to dell 'autofinanziamento che 
anche nel settore pubblico è 
pressQcchè inesistente. Se in
vece si vuole un «program
ma complessivo di sviluppo» 
sono necessari, secondo Bi
saglia e sempre al net to od -
l'autofinanziamento, circa 2C 
mila miliardi di spesa. B'sa-
glia ha ammesso che a no-i 
sì può negare che vi sia --tata 
una certa perdita del consen
so che per lungo tempo ha 
accompagnato» l 'attività del-

, le imprese pubbliche; ha am
messo che i gravi probleifi 
che si sono abbattuti sulla 
economia italiana « hanno tro
vato le partecipazioni statali 
se non impreparate almeno 
non sufficientemente pronte 
a dare risposte adeguate •>. Ha 
tentato di trovare giustL'ua-
zione a tut to ciò sostenendo 
che tali gravi problemi «per 
novità, enti tà e gravità sono 
assolutamente inediti e in lar
ga misura imprevedibili e han
no messo in al t re t tante dif
ficoltà paesi ed imprese più 
solidi del nostro ». 

Bisaglia, naturalmente. r.c!i 
ha daìo alcuna spiegazi >ne 

, del perchè le aziende pub
bliche abbiano toccato uno 
s ta to di così scarsa a credi
bilità » politica, di cosi di
sastrosa situazione finanzia
ria. Ma proprio le cifre da 
lui fornite e le ammissioni 
che è stato costretto a fare 
sono la migliore conferma del
le gravissime responsabilità 
della DC e del suo sistema 
ai potere per la degenerazio
ne toccata dal sistema delie 
imprese pubbliche. 

A fronte del pessimismo 
i (privo di autocritica) di Bi

saglia. vi è s ta ta la singola
re (e naturalmente intercìsa
la) nota di ottimismo di Pe

trilli il quale ha rivendicato 
all 'IRI di aver « manifes'ato, 
per domanda, occupazione e 
investimenti, un certo incre
mento », all ' interno di una si
tuazione economica comples
sivamente estremamente dete
riorata. 

Bisaglia ha parlato all'as
semblea dell ' lntersind. convo
cata anche per procedere al
la nomina del nuovo presi
dente al posto di Alberto 
Boyer, che ieri matt ina ha 
dato le dimissioni. Al suo po
sto è s ta to eletto Ettore .Mas-
saccesi. già. dal 74. vice pre
sidente delia associazione. 

Le dimissionni di Boyer 
sono da ricollegare anche aile 
decisioni prese ieri pomerig
gio dal Consiglio di ammi
nistrazione dell 'IRI. Convo
cato ufficialmente per appro-

j vare il bilancio del "75, il 
consiglio di amministrazione 
ha anche indicato all'un mi-
mità in quelio di Alberto 
Boyer il nome da proporre 
al ministro delle Partecipa
zioni statali Bisaglia perchè 
provveda alla sua nomina a 
direttore generale dell'Istitu
to. Con la designazione di 
Boyer ha fatto un altro pa.s-
so in avanti la oscura ope
razione di criaegiustamento » 
ai vertici dell 'IRI, nella qua

le il professor Petrilli si è 
impegnato dopo la sua ricon
ferma a presidente delPìiiiii-
to. Diciamo «oscura operazio
ne ». perchè il riassetto al ver
tice dell 'IRI oltre che ?SÌ-.VC 
segnato negativamente dnllr. 
arbitraria riconferma di Pe
trilli. s ta avvenendo alla in
segna di segreti patteggiamen
ti su nomi e spostami-nt:. 
in una tradizione di rnilo-
stume e di arroganza e h ' 
non viene smentita. Certo, '.a 
parola ora passa al minisi ro 
Bisaglia al quale spetta enin
nare il decreto di nom.ra. 
In base a qua'.i criteri egli 
deciderà di accettare la im
posta del nome di Bover? 
Parlando all 'Intersind e a De
posito dei finanziamenti .'.Ut-
imprese pubbliche. Bisaglia 
ha det to che occorre tenere 
conto a dei criteri nuovi 'ina
li quelli indicati nelle conclu
sioni della commissione Cfrn-
reUi-n. Sorprendente, a t?-'e 
poco, che un richiamo alle 
conclusioni della Chiarelli ven
ga proprio da un min stro 
il quale ha voluto e im,M> 
sto. in dispreeio alle indica
zioni della Chiarelli. la ricon
ferma di Petrilli. 

I.t. 

L'ANDAMENTO DELL'INFLAZIONE NEL MESE DI APRILE 

Per i prezzi all'ingrosso più 5,6$» 
708 miliardi di deficit commerciale 

i Sono rincarati sia i prodotti alimentari che quelli 
j corrispondente mese dell'anno scorso 
i 

Ancora un colpo di accelera
tore all 'aumento dei prezzi. 
Secondo l'istituto di Statisti
ca, nel mese di aprile i prezzi 
all'ingrosso sono aumentat i 
del 5.2 per cento (più 20.1 ri
spetto all'aprile *75) mentre 
quelli al dettaglio hanno avu
to un Incremento del 3. L'au
mento all'ingrosso di aprile è 
la risultante di un incremen
to del 3,4 per cento dei prodot
ti agricoli e del 5.6 per cento 
dei prodotti non agricoli. 

Per quanto riguarda i 
prezzi all'ingrosso dei primi 
quattro mesi di quest 'anno 
va detto che essi hanno regi-

non alimentari - Un balzo del 20,1 per cento sul 
- Pesante incremento delle importazioni 

» s t ra to un andamento in con
tinua crescenza: nel gennaio 
l'incremento all'ingrosso è sta
to, infatti, pari alì'1.7 per cen
to; nel febbraio del 3.1; nel 
marzo del 4,6 e infine in apri
le del 52. 

Nei confronti dello stesso 
periodo dell 'anno precedente 
gli incrementi dei prezzi all ' 
ingrosso sono s ta t i : a gen
naio del 6,6 per cento: a feb
braio del 9.7; a marzo del 14,5; 
ad aprile del 20,1 per cento. 

Si t ra t ta di un aumento as
sai rilevante, imputabile so
prat tut to al fenomeno infla
zionistico e in particolare al

l 'aumento del volume com
plessivo delle importazioni, 
collegato diret tamente quest* 
ultimo alla riduzione della 
produzione nazionale. 

Che la situazione, al di là 
di certi toni ottimistici di 
marca elettorale, sia pesantis
sima, d'altronde, lo dimostra 
anche il fat to che la bilancia 
commerciale ha registrato in 
aprile un saldo passivo di ben 
708 miliardi, pari a sei volte 
il passivo dell'aprile 1975 (119 
miliardi). Questo risultato si 
è avuto non solo perché ab
biamo importato petrolio 
(588 miliardi) ma anche al t re 

merci (120 miliardi). Le im 
portazioni dall'aprile "75 all'a
prile "76 sono aumentate del 
64.4 e le esportazioni solo del 
352 per cento. 

In particolare sono aumen
tate del 33 per cento le impor
tazioni di prodotti alimentari. 
le cui esportazioni sono mi
gliorate del 25; del 33 per cen
to i combustibili (esportazioni 
più 41); del 65 per cento le 
importazioni tessili e abbi
gliamento (esportazioni più 
27» ; del 36 per cento le impor
tazioni di metalli (esportazio
ni più 5); de! 17 '<• importazio
ni di prodotti meccanici 

Lettere 
all' Unita: 

II PCI e la 
tutela di tutte 
le. minoranze 
Egregio direttore, 

siamo lieti di constatare 
che nel «Programma del PCI», 
pubblicato SH/runltà di do-
menica 16 maggio, sia messa 
tn giusto rilievo l'Importanza 
che il partito attribuisce al 
problema delle minoranze in 
Italia e che, a questo propo 
stto, si aftermi la necessità 
di a dare piena attuazione al
le norme costituzionali rela
tive ai diritti e al Ubero svi
luppo delle minoranze nazio
nali, etniche e linguistiche » 

Benché la Costituzione par 
li solo della tutela delle <t mi
noranze linguistiche a, il PCI. 
nel suo programma rivela 
UTUJ interpretazione aggiorna
ta del problema, rilevando 
che non si tratta unicamente 
di tutelare l'aspetto linguisti 
co delle minoranze — con 
cctto restrittivo — ma di pra 
muovere quelle condizioni pò 
litlcoculturali che sostengono 
la lingua come espressione di 
una realtà più vasta e vitale. 
Così il problema viene posto 
in accordo con la presa di 
coscienza di notevoli settori 
della società italiana e si vuol 
dare una risposta al medesl 
mo più profonda e completa. 

Preso atto di questo, dob 
biamo purtroppo rilevare che 
il PCI nel suo programma 
trascura di menzionare tutte 
le minoranze, le cui condizio
ni di vita sono sempre pre
carie, facendo solo esplicito 
riferimento alle popolazioni 
del Friuli-Venezia Giulia e del
l'Alto Adipe. Questa distinzio
ne potrebbe torse dar luogo 
a confusione e creare ambi
guità riguardo la posizione 
del PCI nei confronti delle 
altre, cioè di tutte le mino
ranze. 

E' auspicabile perdo che i 
candidati del PCI alle pros
sime elezioni chiariscano que
sto punto pubblicamente, af
finchè gli appartenenti di cia
scuna comunità si sentano e-
splicitamente sostenuti nelle 
proprie giuste rivendicazioni 
dal proaramma del PCI. 

Con la speranza di veder 
pubblicata questa nostra let
tera, appello per una solida
rietà sempre più vasta alle 
minoranze in lotta per la pro
pria sopravvivenza, salutiamo 
cordialmente. 

LETTERA FIRMATA 
dal Centro internazionale 
sulle minoranze etniche 

e nazionali (Milano) 

Reclutati dalla 
DC ma poi 
votano comunista 
Caro direttore. 

ho letto che Fanfanl si è 
lamentato riguardo le passate 
elezioni perchè, secondo lui, 
i comunisti gli avrebbero por
tato via voti in quanto non 
c'erano democristiani di guar
dia ai seggi E ha aggiunto 
che non sono stati capaci di 
trovare 100-150 mila persone 
per questo lavoro elettorale. 
Vorrei accennare ad una mia 
esperienza. Da anni taccio la 
scrutatrice e mi è capitato di 
trovare molti ragazzi disoccu
pati o studenti addetti ai seg
gi, pagati abbastanza profu
matamente dalla DC. Senon-
chè questi giovani mi hanno 
confessato, ancor prima della 
chiusura delle urne, che essi 
avevano votato comunista. E 
a questo riguardo ne potrei 
raccontare delle belle. 

MARIA SORDI 
(Roma) 

Certe carenze 
dell'assistenza 
con le Regioni 
Egregio direttore. 

sono un dipendente statale e 
non fruisco certo di un alto 
stipendio. Lo scorso settembre 
mi sottoposi ad alcuni esami e 
ricerche cliniche presso una 
casa di cura privata della mia 
città e scelsi così la ila del
l'assistenza indiretta sia per il 
rapporto di fiducia che mi le
gava a determinati medici, sia 
per evitare parecchi giorni o 
settimane di attesa. Spesi glo
balmente una somma che fra 
retta, analisi, esami radiogra
fici e visite mediche si aggi
rava sulle trecentomila lire, e 
inoltrai la relativa documenta 
zionc per il rimborso all'uffi 
ciò competente della Regione 
Toscana. 

Dopo più di cinque mesi mi 
è stata corrisposta a titolo di 
rimborso la cospicua somma 
di quarantamila lire. In pre
cedenza invece dall'ENPAS a-
tevo ricevuto per una spesa 
di 2S5 mila lire presso la stes
sa clinica la somma di cento
cinquantamila lire e assai più 
sollecitamente. Io non metto 
in dubbio la giustezza delle 
critiche ai tradizionali enti mu-
titolisti e ritengo che bisogna 
dare credito in questo e in 
altri settori agli orientamenti 
di Regioni come la Regione 
Toscana e delle forze politi
che che la sostengono, ma ca
si del genere non sono fatti 
certo per aumentare questa 
fiducia. 

RENATO FIASCHI 
(Pisa) 

Non è poi tanto 
difficile non 
fumare al cinema 
Cara Unità, 

così con il 2 giugno anche 
nel resto d'Italia si potrà re
carsi al cinema senza essere 
costretti a respirare l'aria vi
ziata dalle centinaia dt siga 
rette accese. E' proprio una 
bella conquista, questa. Per 
noi a Trieste, a dire il cero. 
la proibizione di fumare nei 
locali pubblici, nei cinema e 
nei teatri, vige da sempre. 
Non solo nelle sale di secon 
da e terza visione, ma anche 
nelle prime, dotate quest'ulti 

..,e di impianti di condiziona
mento. 

Chi vuole accendere una si
garetta ha solo due alternati
ve: uscire nella hall o non re
carsi al cinema. Molti, la mag
gioranza, però, preferisce uria 
terzia via: astenersi dal fuma
re per due ore. Un'astensione 
questa che viene sopportata 
ài buon grado da tutti 

Si tratta, a ben vedere, di 
una legge che costituisce un 
primo passo nella tutela del
la salute pubblica. E' da me
ravigliarsi però che sia venuta 
con tanto ritardo. Ho letto sui 
giornali che non tutti l cine
ma sono pronti, mentre già 
stanno sorgendo degli interro
gativi, su chi dovrà fare ri
spettare la legge. Da noi a 
Ti teste l'osservanza spetta al
la maschera e debbo dire, se 
non ricordo male, che tn tut
ti questi anni, non c'è stato 
alcun caso di violazione di 
questo sacrosanto divieto che 
sia giunto alla ribalta della 
cronaca. Non è mai stato in
tatti necessario l'intervento 
della forza pubblica. 

C'è stato nell'immediato do
poguerra, durante il governo 
militare alleato, un tentativo 
di introdurre legalmente il fu
mo nei cinema. Un legale trie
stino, infatti, aveva fatto os
servare che il divieto di fu
mare non recava gli estremi 
delt'ot amanza del GMA e 
quindi doveva considerarsi 
nullo. L'obiezione, per quan
to fondata, non ha però avuto 
l'effetto di introdurre le siga
rette nei cinema. 

GIULIO MAHNIC 
(Trieste) 

Giovani e pensionati 
UN PENSIONATO (Torino): 

« Dall'inizio dell'anno assistia
mo esterre/atti alla violenta 
e implacabile inflazione, con 
aumenti di tutti i generi indi
spensabili alla già modesta 
vita che conduciamo. Ebbene, 
noi vogliamo delle pensioni 
adeguate al costo della vita: 
rivendichiamo semplicemente 
il diritto di sopravvivere. Ades
so noi abbiamo in mano una 
arma da adoperare nel modo 
migliore: è la scheda del voto 
del 20 giugno ». 

GIANCARLO DAVERIO (Ro 
ma): «Che cosa ha fatto que
sta Democrazia cristiana per 
assicurare un posto di lavoro 
alle decine dt migliaia di già 
vani che ogni anno lasciano 
la scuola? Kon ha fatto ntcn 
te. Per noi te prospettive sono 
gravissime, invece di poterci 
inserire nel mondo del lam-
ro. ci si spalancano le porte 
della disoccufxizionc. delta mi-
scria, dell'umiliazione verso t 
nostri genitori che devono 
continuare a mantenerci ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi ringrazia
mo: 

Luigi TARANTINI, Milano; 
Angelo ANGELI, San Stino di 
Livenza; Lino GHISINI, San
remo; Aliredo TROMBETTI, 
Bologna; Antonio DI CARO
LIS, Vitinia; Gino GIBALPI, 
Milano; Alessandro CERONI, 
Milano; Antonio BECCATI, 
Milano; Luigi CORAZZON. Ve
nezia; Maria COLLI, Perugia; 
Alessandro MILANESI. Prilly, 
Svizzera (ci illustra l'impegno 
del partito all'estero per far 
rientrare gli emigrati in Italia 
a votare); Fausto GUERRIE
RO, Milano (denuncia la fazio
sità anticomunista del Setti
manale di Rusconi e vorrebbe 
che noi replicassimo); Cristi
na BOSCHI e altri giovani, 
Rovereto la Tutti i partiti do
vrebbero devolvere una per
centuale dei fondi destinali 
alla propaganda elettorale in 
favore dei terremotati del 
Friuli »). 

Giorgio MUNEGHINA, Ve
rona (a Nell'eventualità si stes
se veramente studiando un 
qualche sistema dt raziona
mento del carburante, si ten
ga conto, oltre che del pro
blema dei rappresentanti, dei 
produttori e similari anche di 
quello delle guardie notturne, 
m specie di quelle che svol
gono il loro lavoro nelle zone 
dt provincia che hanno da 
percorrere anche 120 km ver 
notte»); Francesco MURGIA, 
Orgosolo (« Tra le tante ver
gogne del Paese, vi è da se
gnalare quella riguardante le 
centinaia di migliaia di pra
tiche per le pensioni di guerra 
da anni giacenti al ministero 
del Tesoro e alla Corte dei 
Conti. E i vecchi ci combat
tenti aspettano »); Antonio 
PILIERI, Francoforte (« Spe
cialmente nei piccoli paesi — 
e io ne so qualcosa perchè 
sono della Basilicata — la DC 
ha sempre fatto dei brogli 
elettorali. Bisogna invitare i 
compagni a stare in guar
dia >). 

Romano TABACCHI. Roma 
(«Sono uno dei pochi super
stiti della guerra 19J3-'1S, ho 
78 anni. Ho tutti i requisiti, 
nessuno escluso, per ottenere 
il vitalizio dei Cavalieri di 
Vittorio Veneto, ma sino ad 
oggi — e sono trascorsi vari 
anni — nulla ho ottenuto*); 
Fortunato AROSIO, segreta
rio dell'ANMIG di Lissone 
(« Vogliamo ricordare che vt 
sono circa 140 mila mutilati 
e invalidi di guerra che per
cepiscono l'umilmnte pensione 
di lire 16JSO0 al mese Chiedui-
mo di rendere giustizia alla 
categoria»); Antonio BERTI-
NIELLO. Trivento (e Colpito 
da infarto, con otto figli pic
coli, da cinque anni mi hanno 
messo fuori lavoro e il Co
mune mi dà soltanto 30 mila 
lire di acconto sulla pensione. 
Io non so come fare ad an
dare avanti»); Mario ZARU, 
Torino (in una lettera appas
sionata parla della situazione 
della Sardegna e invita I sardi 
"migrati a tornare a votare 
oer fare avanzare il PCD. 


